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PIANTE E STRUTTURA D’ANIMA

Intervento:

Che tipo di essenza spirituale esiste in un albero? Tempo fa parlasti di una possibile reincarnazione rispetto a queste creature vegetali. Si può parlare di una sorta di struttura d’anima delle piante? Com’è fatta l’essenza spirituale di questi esseri?

Falco:

Le essenze spirituali “non sono fatte” in qualche modo particolare nel senso che “l’essenza spirituale” non può avere una forma; nel caso delle piante, come degli altri esseri viventi, possono esistere dei livelli di complessità i quali rientreranno in un settore, in una serie di strutture che possono o meno essere significative per mantenere od accrescere un livello sia strutturale che organico, quindi capace di ospitare una componente spirituale di maggiore o minore livello. Quindi, l’idea che solo gli esseri con le zampe o con gli arti siano capaci di ospitare la complessità è un’idea molto legata alla nostra stessa struttura, è molto antropomorfa.

Evitiamo quindi i paragoni perché le specie sono così diverse tra loro da non avere degli elementi di contatto marcati. Come è possibile far passare all’interno di una struttura animata diversa, come potrebbe essere un albero, una componente umana o anche contemporanea alla nostra stessa esistenza o alla nostra vita, altrettanto può avvenire per quanto riguarda gli esseri vegetali, qualora avessero questa possibilità, questa necessità, questa occasione per motivi che possiamo anche non conoscere. Anche in questo caso ci saranno adeguati Signori del Karma che potranno eventualmente agire nel loro specifico contesto.

L’INDIVIDUO/COMUNITA’

Intervento:

Vorrei riprendere l’argomento di ieri relativo ai nuclei facendo però riferimento piuttosto ad un aspetto spirituale, filosofico, magico di questi organi che man mano si formano e si formeranno. Ieri hai usato il termine di “individualità coordinate” e di armistizio di leggi individuali. Hai descritto questi gruppi, nuclei/comunità come fossero degli armistizi di leggi individuali. Puoi approfondire questo concetto di giusta posizione di leggi individuali di individui che creano questi organi di popolo? Ieri hai usato il termine di amore come direzione. Ecco, dal punto di vista spirituale di organi arche cosa intendi per armistizio di leggi individuali. 

Falco:

Raggiungere questo armistizio non è semplice ma è un obiettivo importante. Così come noi siamo esseri completi nella nostra individualità - e questa è una possibilità che eventualmente potremmo raggiungere - allo stesso modo potremmo essere completi in una collettività adeguata. Non è sufficiente un’entità familiare per ospitare ciò di cui stiamo parlando; una sola famiglia dove tutti quanti siano direttamente consanguinei non è in grado di raggiungere la complessità minima sufficiente per acquisire le caratteristiche capaci di portare quel gruppo umano, quell’insieme di individui ad un livello più elevato, ad un livello capace di partecipare alla realtà anche al di fuori del sé. In pratica un gruppo familiare filtra le cose e le interpreta in un ambito abbastanza limitato; quindi c’è una visione familiare che può essere passata a tutti i componenti di quella famiglia in modo tale da dare per scontati alcuni comportamenti, alcuni modi di fare dei quali neppure le persone si rendono conto. Quindi, questa è una limitazione considerevole. Se si tratta di un gruppo più allargato, che diventa quasi un gruppo tribale, in questo caso ha un territorio limitato ma l’insieme e l’interazione di individui sono più allargati. Un’interazione di più famiglie fa diventare quel gruppo idealmente una tribù, una sorta di popolo ma poi in realtà il popolo è formato da più tribù che hanno una serie di comportamenti, di componenti di vario genere simile, da quello genetico in poi, soprattutto dal punto di vista storico. Poi, abbiamo quella realtà nuova che stiamo cercando di costruire, un’entità plurifamiliare che nasce per scelta, non per nascita. Non esiste quindi la limitatezza di un gruppo familiare come può essere quello di un villaggio, di un piccolo popolo. Per quanto ci riguarda non c’è la scelta nel nascere in quel luogo, c’è una scelta che permette invece di interagire. Si tratta di persone che, attraverso i loro comportamenti e l’utilizzo del loro arbitrio, hanno assunto decisioni e responsabilità tale per cui decidono di avere una condivisione proprio perché credono in questa superentità, con la formazione possibile di entità di gruppo come può essere un gruppo comunità; decidono di condividere alcuni aspetti, cedono alcune parti di sé, ne sostengono altre e collaborano ad un livello adeguato. Quindi una vera e propria entità di gruppo viene a formarsi quando ci sono delle scelte e non solo una familiarità ed allora rientriamo nella visione di “qualcosa” dal punto di vista medianico. 

Il legame tra le persone deve essere sufficientemente intenso, fiduciario perché tutte questi aspetti possano funzionare e la parola amore è quella che può chiudere più facilmente in questo contesto tutte le particolarità e le visioni differenziate che può darci questo termine, le interazioni ed i rapporti che hanno tra loro i componenti di tutti questi nuclei particolari. La direzione è di questo tipo se si avvicina una stabilizzazione se si procede secondo un progetto, un programma, un elemento che spesso una famiglia non ha. Non è detto che una famiglia, un piccolo popolo, un villaggio abbiano un programma, una strada determinata. Per noi è diverso: scegliamo un programma, lo si determina, lo si discute e questo si chiama poi lettera di intenti, si definiscono un’insieme di ideali ed elementi che diventano basilari nella formazione dell’individuo e del gruppo che alla fine poi si compone in questa entità così particolare. Tutto questo diventa la base per poter, con la volontà, raggiungere un livello che potrebbe stabilizzarsi su un livello di giustizia dal quale salire eventualmente ad altri piani e ad altri livelli di coscienza. Comunque è una direzione, è una strada possibile.

Intervento:

Tempo fa avevi specificato che l’individuo, come persona, come essere umano su questo pianeta, non può accedere fisicamente alle possibilità della metamorfosi. Spiritualmente non ha gli elementi per poter accedere alla possibilità’ della metamorfosi ma questo è possibile solo all’interno di un contesto, di una serra adatta che è il popolo. Quindi, il popolo è quella supercreatura che, nel suo insieme come popolo, come creatura in sé può accedere a queste possibilità; può accedere alla metamorfosi e quindi creare presupposti affinché’ l’essere umano possa riappropriarsi della metamorfosi stessa. Si è parlato di popolo, di nuclei/comunità, hai parlato di piccoli popoli, capaci di nutrire il popolo nel suo insieme, riconosciuti tali solo se si sanno rapportare e nutrire il popolo, la collettività nel suo insieme. Possiamo ora parlare di un livello ideale che è quella dell’individuo/comunità, dell’individuo maturo, completo, capace, adulto in senso iniziatico e quindi, in questo percorso, il popolo, il nucleo/comunità, l’individuo/comunità. E’ questa forse una strada per poter far si che l’individuo, attraverso l’esperienza di popolo saturata in tutti i suoi aspetti, attraverso l’esperienza del piccolo popolo, del nucleo/comunità vissuta e riempita in tutti i suoi aspetti, possa arrivare all’individuo/comunità. E’ questo il meccanismo che permette all’individuo, parte di un popolo, di riproiettare dentro di sé la possibilità della metamorfosi come individuo in quanto tale, il quale è passato attraverso queste fasi: quella del popolo, quella del nucleo/comunità, quella dell’individuo/comunità?

Falco:

Sì, questa analisi può funzionare. Certamente non è possibile raggiungere il livello metamorfico senza essere prima passati attraverso gli altri elementi base, in questo caso intendiamo i passaggi fondamentali costituiti dall’idea di comunità così come l’abbiamo immaginata, intesa come popolo, intesa come nucleo/comunità attivo e funzionante. Quando tutte queste fasi sono realizzate, come nel caso dell’illuminazione, bisogna che intervengano gli altri affinché possiamo raggiungere questo piano. Quindi, l’interazione con gli altri è fondamentale ed indispensabile. Per interagire seriamente con gli altri, e non facendo solo finta, bisogna cedere qualcosa di sé ed acquisire qualcosa dagli altri; questo è un punto basilare, fondamentale, indispensabile. Ci sono persone che possono convivere o vivere vicino ad altre per anni e decenni, però, se non riescono a cedere qualcosa di sé e ad acquisire qualcosa degli altri non hanno allora fatto un solo giorno di convivenza; in realtà sono rimasti chiusi in sé stessi e non sono mai stati parte realisticamente di comunità né tantomeno di popolo, né tantomeno di altri livelli dei quali finora abbiamo parlato. Questo è un punto chiave. Il crogiuolo alchemico di fatto è costituito proprio dall’interazione con gli elementi, con i famosi 163 elementi che altri portano dentro di sé, che ognuno non può acquisire da altri se non cede qualcosa dei propri. L’interazione, l’equilibrio di questi aspetti - sto parlando dal punto di vista magico - fa incollare tra loro le parti dello specchio rappresentate da ciascuno, se vogliamo usare anche questa metafora. Quindi, noi possiamo avvicinare le varie parti dello specchio ma se non si incollano tra loro sono sempre parti separate. Il collante è rappresentato senz’altro da più componenti, come la colla bicomponente. Bisogna mettere insieme questi vari aspetti, il popolo, l’aspetto comunitario, facendo in modo che queste interazioni siamo reali, frutto di trattative, di comprensione, di donazione, di amore, ma questo deve avvenire sul serio, altrimenti le varie interruzioni a questi aspetti non ci fa crescere da questo punto di vista. Guardate che, da tutti i punti di vista, non esiste migliore maestro che la comunità; chi vuole crescere dal punto di vista spirituale deve interagire con gli altri e non può farlo solo nei punti e nei modi che gli possono essere utili. Una cosa è comoda ed utile solo quando vai in un negozio mentre la comperi, l’interazione con gli altri non è una cosa che puoi comperare: o si forma o esiste e, nell’esistere, s’impara a convivere e condividere. Tutte le volte che si cambia nucleo perché non ci si mette d’accordo con gli altri è un fallimento; è un fallimento che “è determinato sempre e soltanto dagli altri che hanno interagito con noi e non ci hanno capiti”. Ognuno dovrà semmai fare il punto della propria situazione, se mai vorrà farlo, e cercare di capire se riesce o meno ad interagire con gli altri. Insomma, è inutile che con la bocca diciamo di voler raggiungere il livello di conoscenza pieno con la nostra divinità contenuta mentre, dall’altro lato, non saldiamo l’altra parte dello specchio, avendo i nostri egoismi, il nostro orgoglio e tutte le altre nostre cose. L’orgoglio, l’autodifesa vanno benissimo, però bisogna essere capaci di generosità, non avere timore degli altri perché nulla può ferirci. Insomma bisogna avere una base filosofica, spirituale intensa, capace di reggere l’interazione con le altre persone. Quella è la strada, quelli sono i canali e comunque vanno attraversati con il metodo che stiamo applicando, e che si è chiamato appunto popolo, comunità, oggi nucleo/comunità, livello che passa attraverso meditazione, attraverso i corpi di Damanhur ed oggi il tecnarcalato. Attraverso questi passaggi alchemici si può, se si vuole e si lavora seriamente, raggiungere i risultati di ciò che stiamo parlando. Se si fa fìnta per cui alcune cose vanno e poi non vanno, alcune cose le inizio e poi le interrompo, non funziona; tutto è parte del livello di intensità e di gioco che ciascuno ha deciso di sviluppare o di investire realmente rispetto alle parole che dice nel campo spirituale del quale ci occupiamo da anni. Quello è comunque il passaggio e quelli sono i livelli dei quali ci stiamo occupando.

IL DIO INTERIORE E GLI ALTRI

Intervento:

La settimana scorsa hai dato una formula secondo me molto importante: solo attraverso gli altri io posso vedere il mio dio interiore. Non posso entrare in contatto con il mio dio interiore da solo ma servono gli altri per vederlo, e quindi io posso vederlo solo con gli occhi di tutti gli altri. Ecco, questa, secondo me, è una chiave di lettura fondamentale che spiega anche il perché di tutto il discorso, perché non ci si può illuminare da soli, il perché della nostra scelta comunitaria. Sul fatto di osservare il dio interiore attraverso gli occhi degli altri, attraverso una prospettiva fuori di me, vorrei chiederti di darci degli elementi proprio perché penso che questo sia un passo spirituale, magico, che non riusciamo ad immaginare. Quando si parla di entrare in relazione con il dio interiore come avviene il contatto di questa parte così profonda di noi stessi attraverso gli occhi degli altri?

Qual è il processo alchemico, magico? Sarà forse il senso dello scambio, il senso del divino condiviso? E’ difficile poter pensare di entrare in contatto con qualcosa di se stessi così profondo, che è il proprio sé vero attraverso questa relazione, attraverso gli occhi di una realtà che è fuori da noi. Puoi aiutarci a comprendere come spiritualmente concepire questa immagine?

Falco:

Questo processo è scritto nella nostra Costituzione, ed è proprio uno dei punti fondamentali. Quando la Costituzione dice: pensa bene degli altri definisce il lato base di questo particolare concetto. Noi sappiamo di poter scoprire la nostra divinità interiore attraverso la visione che gli altri possono avere di noi e che noi quindi possiamo esercitare nei confronti degli altri. Se non penso bene degli altri, e se penso bene solo degli amici e di quelli che mi sono particolarmente simpatici, trascurando completamente gli altri, trascuro una buona parte di me, trascuro tutto quello che invece potrebbe avere a che fare con i livelli che dovremmo idealmente raggiungere. Noi abbiamo detto che essere parte del popolo, e pensare bene degli altri, è un termine generale e generico, non c’è scritto di pensare bene solo di alcuni altri, sulla Costituzione non c’è scritto così. Quindi, gli altri sono proprio tutti gli altri e, in alcuni casi, abbiamo anche insistito su alcuni punti, a costo di essere, per scelta, volutamente ingenui. E’ meglio essere ingenui, è meglio che qualcuno ci freghi, piuttosto che essere noi a fregarli, visto che l’obiettivo è molto più ampio. Se pensiamo bene degli altri, anche gli altri penseranno bene di noi per cui la relazione sarà più ampia ed estesa, richiamiamo il lato positivo delle altre persone e quindi diamo una direzione alchemica a questa ricerca, facendo in maniera che questo punto fondamentale della nostra Costituzione si possa di fatto attuare. Senza il pensiero positivo ed il pensare bene delle altre persone non possiamo certamente “disvelare” la divinità interiore in ciascuno di noi perché non sappiamo vederla all’interno degli altri. Quindi, il legame, il completamento, ma anche il discorso di “amore”, termine che cerco, ogni tanto, di evitare perché ritengo venga abusato, si definisce secondo me nel concetto del pensare bene degli altri. Quindi, questo è un concetto base, un concetto chiave, non è fraintendibile perché dice molto chiaramente cosa dovremmo idealmente fare, anche perché tutto ciò che dice la nostra Costituzione ha, come finalità, quello di raggiungere gli obiettivi dei quali parliamo da anni e verso i quali, a volte a scatti, a volte più velocemente, sappiamo avvicinarci o perlomeno sanno avvicinarsi coloro i quali credono in questa strada e praticano con molta serietà tutto quanto necessario per raggiungere gli obiettivi dei quali stiamo appunto discorrendo. La realizzazione, il vedere le cose attraverso le altre persone passa attraverso l’effetto specchio e quindi il riflesso: io vedo negli altri le cose che gli altri vedono in me. Quindi, se io penso bene degli altri, sarò pensato altrettanto bene e, per rispondenza, succederà anche nei miei confronti. Pensare ed agire sono per noi elementi che si completano e corrispondono; direi che la strada è quella, e direi che diventa in questo caso abbastanza evidente, nel momento in cui viene applicato tra il percorso collettivo, di popolo ideale, quello iniziatico che invece dà energia a tutto quanto il complesso e quello relativo all’estensione dell’idea stessa del concetto di convivenza che si trasforma nel convivere all’interno del nucleo, nel collaborare con altre persone, nel distribuire la nostra energia dalla terrazzatura in poi, insomma tutto ciò che fa parte del nostro vivere, il senso quindi esteso del termine che si definisce appunto condivisione, che definisce l’idea della collaborazione con gli altri, lo stesso principio di solidarietà. Tutti questi aspetti possono funzionare se si sottintende a tutto quanto l’idea di pensare bene gli altri che fanno parte di questo complesso.

Intervento:

La settima scorsa abbiamo iniziato ad affrontare un discorso sulla ritualità che probabilmente riprenderemo. Nel tratteggiare i paletti della nostra ritualità hai classificato una serie di ritualità differenti in base ad un certo criterio e, tra queste ritualità, esiste per esempio una ritualità legata alla magia teurgica, una ritualità di partecipazione, ordinativa, di compartecipazione all’ecosistema dei Solstizi, degli Equinozi. Ecco, tra questi tipi di ritualità di cui hai accennato, ne esiste uno molto particolare di cui si è parlato forse in misura maggiore in passato, cioè di una ritualità, di una magia impositiva, cioè la capacità di dirigere forze minori o elementali per poter direzionare scelte o eventi. Quindi, si tratta di una magia, di una ritualità che non si rapporta con l’assoluto ma che ha a che fare con forze minori attraverso le quali è possibile ottenere determinati risultati.

Puoi aggiungere qualche elemento in più di descrizione, qualche riferimento in più di questo tipo di magia che ha a che fare con forze minori, elementali, con forze che non sono dei ma che fanno comunque parte del nostro ecosistema spirituale?

Falco:

In pratica agli dei si chiede mentre alle forze minori si comanda. Questo è il principio per definire le cose delle quali stiamo parlando e, per svolgere queste cose, ci sono meccanismi che noi definiamo rituali, quindi dei comportamenti, delle azioni, dei gesti, degli oggetti, che vengono adoperati e che fanno parte di un particolarissimo tipo di linguaggio che deriva, se vogliamo, dalla magia teurgica oppure risale verso quella, toccando invece varie parti minori perché i livelli ai quali si conforma sono veramente tanti. Insomma, stiamo parlando di questi regni sottili che vanno dalle larve alle forme man mano più complesse ed altre ancora. Insomma, c’è modo di adoperare, in varie maniere, parte dell’ecosistema al quale partecipiamo, ci sono dei sistemi per comunicare, e “comunicare” può anche significare imporre delle cose. Così come un pastore può stabilire uno spazio nel quale si muovono i propri animali, li recinta, stabilisce qual è il loro territorio, costringendo questi animali, vincolandone le zampe in qualche maniera nel fare dei percorsi anziché altri, pur essendo delle creature complesse, altrettanto, da un certo punto di vista, può avvenire per specie che sono sul confine del nostro ponte od occupano comunque una posizione su questo ponte, diversa da quella che noi occupiamo. Tutto questo fa sempre parte del rapporto particolare che avviene nell’ecosistema dove ogni parte è utile a tutte quante le altre. Quindi, è questo l’elemento con il quale ci stiamo confrontando. Alcuni particolari tipi di rituale agiscono in maniera funzionale proprio all’interno di queste leggi; alcuni aspetti che noi possiamo considerare a volte soltanto superstizione in realtà sono funzionali ad un livello differente mentre altri possono essere semplicemente inventati senza avere a che fare con il linguaggio che può essere compreso a qualunque livello, anche da specie più intelligenti o da specie che hanno difficoltà a comunicare con noi o perlomeno con le quali noi abbiamo difficoltà di comunicazione. Quindi, stiamo parlando di livelli di comunicazione che possono avere diversi modi per essere attuati. Ti faccio un esempio: se noi abbiamo a che fare con un cavallo abbiamo un tipo di comunicazione, di scambio. Quel cavallo può capire i nostri gesti, può essere addestrato a comprenderli, agirà in conseguenza di questo addestramento che gli permetterà, se stiamo cavalcando, di conoscere cosa vogliamo da lui. Se vogliamo comunicare od ottenere qualcosa da un alveare il comportamento sarà diverso, si faranno delle cose ben differenti dalle cose che si possono fare con un equino. Quindi, saranno diversi i gesti. La finalità è quella di comunicare, di scambiare; porteremo gli alveari in luoghi adatti perché vogliamo una maggiore o migliore impollinazione delle piante di quel determinato territorio, ci saranno le tecniche adatte per prelevare parte del miele. Non andiamo a chiedere alle api di darcelo, usiamo un metodo perché questo possa avvenire, perché possa da noi essere adoperato. Ecco, in questo senso, si parla di rituale impositivo, si impongono delle cose.

Immaginiamo che possa esserci una situazione da un lato diversa, perché stiamo parlando di piani differenti, ma anche molto simile per quanto riguarda i livelli di comportamento o i tipi di azioni adatte che vanno adeguate per ottenere i risultati anche da forze, da creature, da energie ben diverse dalle nostre nell’estesissimo campo dell’interazione dell’ecosistema spirituale al quale partecipiamo al di qua o al di là del ponte. Ecco allora un tipo di funzioni adatte che si chiamano rituali, alcune delle quali sono di tipo impositivo mentre altre invece “richiedono”. Ecco, ci troviamo a questi livelli di comunicazione, con sistemi adeguati per ciascuna delle forze con le quali possiamo avere a che fare, nel senso che ci possono essere realtà per noi molto complesse e difficili perché facciamo parte di un altro regno della forma e che invece sarebbero molto semplici se fatte fare da esseri che partecipano a questi mondi mentre per loro sarebbero impossibili altre cose sul piano della forma alla quale partecipiamo. Ecco allora che, nell’imposizione, nello scambio, con un ‘antichissima tradizione che si rifà a questi sistemi, a questi meccanismi, si agisce, si comunica anche con piani, forze e livelli con i quali sembra che non abbiamo a che fare mentre idealmente abbiamo molto a che fare anche, ad esempio, con il piano delle larve. Tra una larva ed un’ape non esiste una grande differenza nel sistema di comunicazione se vogliamo ottenere qualcosa, ed anche le larve sono capaci di produrre “cose” che per noi possono essere essenziali, utili, importanti, “cose” che, se dovessimo produrre noi, con altri metodi, richiederebbero una fatica enorme e diventerebbero di per sé irraggiungibili. E’ come se noi dovessimo fabbricare il miele. Possiamo farlo chimicamente ma è più facile e migliore ciò che possiamo procurarci con l’adeguata cura degli alveari.

DEMONI E SELF PERSONALI

Intervento:

In passato si parlava del demone personale, poi, con l’avvento delle self sincroniche personali questo discorso è stato superato anche se avevi detto che chi pensava quell’entità che gli era stata assegnata la nutriva. La selfica ha rappresentato un’evoluzione tecnologica di questi sistemi ed allora ci chiediamo quanto la selfica ha soppiantato questo genere di ritualità tradizionale e quindi quanto ha ancora senso indagare, per noi, questo tipo di ritualità impositiva, usando questo tipo di metodi antichi, tradizionali.

Falco:

Quello che ha a che fare con quello che la tradizione definisce demone personale o spirito guida o angelo custode o altre forze diversamente definite nelle varie culture si rifà comunque spesso alle stesse categorie di entità, alcune presunte ed altre reali. “Presunte” perché questo campo è molto simile a quello della planchette; per fare un esempio banale l’entità che si presenta può man mano essere diversa pur presentandosi con lo stesso nome. Ora, noi abbiamo, a suo tempo, messo da parte il discorso del demone personale, dello spirito guida, tutto ciò che vuoi a questo proposito perché abbiamo avuto bisogno di certificarne la presenza, il tipo di assegnazione, e di fatto è stato sostituito con ciò che ci ha permesso di creare un’entità così speciale che è quella che noi chiamiamo appunto self personale nella quale, sotto un certo punto di vista, sono inseriti, integrati certi aspetti che potrebbero altrimenti essere confusi con quelli di cui abbiamo parlato poco fa. Direi che attualmente c’è molta vita attorno alle nostre self personali. Le self personali, in questo particolare contesto, sono un forte richiamo per altri tipi di entità di vario grado e genere perché sono una fonte vitale, energetica. Quindi è come se la self personale fosse una pozza d’acqua nel deserto per cui possono richiamare una serie di altre forze le quali vengono tenute ovviamente a bada oppure, se è possibile, in alcuni casi utilizzate, integrate oppure si possono ottenere da esse degli scambi di qualche genere, utili per il possessore, per colui che ha adottato per intenderci la self personale, fungendo quindi, da un certo punto di vista, come elemento di richiamo. Sto parlando di quelle self personali di una sufficiente complessità, dagli 8 strati in su. Ovviamente sono un richiamo di tale intensità che possono in alcuni casi, ed in alcuni casi è avvenuto, integrarsi o sovrapporsi o richiamare dentro di sé in un certo modo quella che poteva essere una entità protettiva e, in questo caso, tutti i termini sono imperfetti ed imprecisi perché fanno capire cose diverse rispetto a quelle delle quali vorrei parlare. Intendo dire che le parole non designano adeguatamente cos’è uno spirito guida, una entità, un demone. Alcune di queste identificazione di forze hanno nella nostra mente un significato, possono rifarsi alle immagini che possiamo avere in mente, altre sono proprio molto limitate. Quindi, vi prego di mettere insieme con elasticità nella mente tutti gli elementi dei quali stiamo parlando. Quindi, tornando all’argomento di base, se la self personale è sufficientemente complessa richiama attorno a sé un certo numero di forze, di entità, di elementali di vario grado e genere. Alcune di queste creature richiamate diventano un po’ l’aspetto luminoso capace di creare un adeguato ambiente, ospitale per quella che è l’entità guida di ciascuno, in alcuni casi con l’assegnazione del nome alla self personale quando viene in mente con una certa chiarezza; prima si identifica un nome possibile che spesso si identifica con il gemellaggio o l’integrazione con una entità individuale che, per stabilizzarsi, ha bisogno appunto della self personale dell’individuo. 

SPIRITI DI NATURA E TRIADE

Intervento:

Vorrei farti una domanda sugli spiriti di natura. Tempo fa all’inizio, quando curavamo il Bosco Sacro, contattavamo, tramite planchette, l’entità del Bosco la quale ci dava tutte le informazioni man mano che si puliva e curava il territorio, man mano ci dava tutte le informazioni rispetto alle tribù di questi esseri che popolavano questi luoghi che in passato avevamo lasciato, perché non curati, al loro destino.

Oggi, con la Triade, con tanti traguardi che abbiamo raggiunto vorrei sapere com’era la situazione di queste tribù, com’è il nostro dialogo con loro, visto che spesso le ho sognate e che in questo ultimo periodo si sono fatte sentire.

Falco:

Dopo una serie di operazioni che abbiamo svolto negli anni all’intero dei nostri Boschi, in particolare per quanto riguarda la pulizia, il dare più aria al Bosco, il predisporlo perché gli alberi potessero crescere meglio, dopo tutte queste operazioni, c’è stato un ritornare al Bosco, anche abitandolo. Non hanno fatto questo solo delle specie di uccelli e di vari animali che nel tempo man mano sono ritornati ad abitare questi Boschi che prima invece ospitavano un numero limitato di specie ma è successo anche per le varie tribù di specie sottili che hanno man mano ripreso ad abitare i Boschi facendosi anche forti del trattato stipulato con loro tempo fa e che costantemente rinnoviamo, anche se non tutti quelli che si recano nel Bosco, per motivi diversi, hanno in mente il fatto che questi Boschi sono dedicati a queste forze con le quali si collabora; proprio per questo motivo chiamiamo Bosco sacro tutto il complesso di territori che sovrastano il Tempio e lo circondano. 

Quindi, molte specie, molte tribù di spiriti di natura hanno abitato, abitano ed hanno aperto piccole porte, passaggi tra le loro dimensioni e le nostre, adoperando i punti più adatti di questo stesso Bosco, i più segreti, i più delicati, quelli, dal loro punto di vista, più energetici. Quindi, non ci sarebbe nessuna difficoltà a riprendere medianicamente contatto parlando, per coloro di voi che si occupano di queste ricerche, con queste intelligenze, con queste forze. Possiamo dare spazio a questi aspetti che a volte superano tranquillamente ciò che la nostra fantasia e giocosità può altrimenti immaginare. Ci sono molte forze ben più reali di quelle che la nostra fantasia può farci immaginare. Se l’esercizio del pensiero è capace di creare l’azione, diventa possibile moltiplicare molte volte questa vibrazione, questo effetto nelle forme, attraverso le forme, producendo luoghi, spazi, ambienti adatti per ospitare questi vastissimi e ben differenziati teorici esseri ai quali diamo in maniera antropomorfa forma, immagini di qualche tipo al di la dei libri di Tolkien pur all’interno di tutta la fantasia la tradizione fantastica; gli spiriti, spiritelli, gli gnomi e tutta la vasta terminologia che deriva dalla tradizione possono, a volte, ospitare davvero e dare corpo tra virgolette ad alcune di queste forze le quali, a loro volta, interagiscono tra loro.

Quando parliamo di ecosistema parliamo di ecosistema materiale e spirituale nella loro completezza, nel loro interagire continuo, nel loro partecipare, nell’avere bisogno gli uni degli altri. Tutte queste parti partecipano, collaborano, aumentano la complessità dei vari siti e quindi va benissimo fare ricerca. Bisognerebbe, con lo spirito adatto ed adeguata cura, riuscire a vivere i nostri territori e boschi; noi abbiamo fatto tanti sforzi perché in tutti quanti i nostri territori non si fumasse, perché ci fosse attenzione da questo punto di vista, tutti aspetti che allontanano queste entità e forze le quali tendono con estrema delicatezza a riconglobarsi e riformarsi sul nostro piano di esistenza possibile. Ecco, quando il territorio è rispettato, e lo è nel tempo con costanza, quando gli ambienti, anche quelli più estesi, sono curati adeguatamente, queste timide creature fanno come tutti gli altri esseri fisici, lentamente rientrano, interagiscono fra loro e rendono molto più vario e ricco il bosco, anche se è diversissimo quanto una foresta tropicale. Quindi, molto dipende dalla nostra interazione.

Patiscono o vengono richiamati dall’odore della nostra struttura.

E’ un mondo complicatissimo, è un mondo fatto di farfalle; passarci dentro di corsa puoi schiacciarle, danneggiarle e l’interazione, l’utilizzo delle nostre self è di grande utilità oppure, come è avvenuto in passato, pensate all’adozione di un albero per ognuno, il proprio albero di riferimento capace di ospitare. Gli alberi sono dei medium straordinari, capaci come sappiamo, di ospitare il nostro collegamento, di essere il nostro tramite con queste forze. Ecco allora che possiamo stabilire un collegamento più ampio ed essere riconosciuti e farci riconoscere. Un altro metodo importante è rappresentato dal sogno, il sogno collegato o il pensiero rivolto al nostro Bosco. Se ci siamo in tempi brevi stati dentro o se abbiamo percorso possibilmente con un vero silenzio questo ambiente, se questo è successo otto, dieci, una dozzina di ore prima, possiamo allora lasciare, quando si va a casa, una traccia sottile che portiamo portato dietro di noi dal Bosco, in modo che sia rintracciata e sia un punto di collegamento con le forze che idealmente lo abitano e che vorremmo lo abitassero. Tutto questo è poetico, basato su tradizioni, su fantasie, su superstizioni, però ha un fondo, anche in questo caso, di verità.

L’interazione delle forme, della complessità all’interno del Bosco non è limitato alle specie fisiche ma, come già abbiamo visto, si estende anche a quelle che definiamo di Soglia o spirituali.

LA MAGIA E I GIOVANI

Intervento:

La magia è fondamentalmente gioia, è l’approccio al magico, alla sensibilità, alle conoscenze che via via ne possono derivare. E’ un approccio gioioso; noi abbiamo parlato di felicità iniziatica, di entusiasmo iniziatico; ora spesso noto, ma è stato così anche per me, che avendo a che fare con i ragazzi, gli adolescenti, volendo aiutarli a scoprire questa dimensione di sé, della realtà, l’approccio che cercano è un approccio un po’ truculento, un po’ tenebroso. Insomma c’è questo gusto e non so se questa è una conseguenza di una controcultura visiva che purtroppo ha causato questo genere di preferenze nelle loro menti, nei loro animi oppure se effettivamente l’approccio al mondo del magico, del misterioso che dovrebbe essere un approccio naturale, passa attraverso queste parti più oscure, lunari, forse per esorcizzare queste parti dell’ignoto. Non so però fino a che punto questo atteggiamento può essere utile, può favorire, come punto iniziale, una certa sensibilità che poi prenderà altri colori oppure è proprio un approccio da evitare, da sconsigliare, da combattere per cui diventa importante impostare un’educazione che fin da subito possa evitare questo genere di logiche ed immagini.

Falco:

No, questo genere di immagini non sono di per sé né dannose, né pericolose; sono quelle che mettono in moto il nostro sistema sensibile. Quindi, può andare bene che ci sia questo gusto, questo timore, questo approccio, questa paura che da un lato attrae e dall’altro respinge, che crea comunque un’energia utile che può dare una direzione. Certo, poi occorre intelligenza per non fermarsi sugli aspetti più banali certamente influenzati, nella loro interpretazione, dall’abitudine di film, dall’esorcista in poi. Dobbiamo sempre distinguere l’attrazione che può derivare per i ragazzi, per i giovani verso questi aspetti che può estendere il loro interesse, attrarre proprio, per i motivi dei quali abbiamo parlato, e poi, per i più abili, per i più svegli, per quelli che vogliono andare un po’ più lontano, tramite questi mezzi occorrerebbe superare il semplice aspetto di horror, di paura, di derivazione un po’ terrorizzante rispetto a ciò che invece c’è effettivamente dietro. L’approccio, in genere, è proprio basato sullo stupirsi, sullo spaventarsi; non è, ripeto, un approccio negativo, basta che poi i ragazzi siano capaci di lasciarsi guidare per evitare i pericoli. I pericoli ci sono sempre, come quando una volta si andava allo zoo a vedere animali pericolosi, le tigri, i leoni, i leopardi. E’ difficile che una persona si soffermi a vedere i criceti, i polli, le tortore, animali che si conoscono già; si va a vedere con più attenzione quegli animali che rappresentano ed attraggono proprio perché sono contemporaneamente un desiderio ed un pericolo. Ecco perché si andavano a vedere questi animali con queste particolari componenti. Se non ci si lascia guidare si può arrivare nel momento in cui uno, per vedere come sono davvero, entra nella gabbia o li fa uscire per quanto possono presentarsi in maniera accattivante. Attenzione, si ha sempre a che fare con forze; lo stesso uso o avvio alla telescrittura, che i ragazzi provano a sviluppare, che credono di controllare, ha i suoi pericoli; non è vero che controllano, ne sono controllati e sottilmente attratti. Pensano di fare da soli, possono però esserci dei pericoli, il rischio è che poi siano toccati da alcune di queste parti, magari non perfettamente né certamente benevole perché, per presunzione o per una diversa considerazione di sé, pensano di poter facilmente interrompere e fare ciò che vogliono. Non è detto che la gabbia, per tornare all’esempio di prima, possa essere facilmente chiusa, e questi pericoli possono passare attraverso i sogni, attraverso il grande nutrimento dell’insicurezza, delle paure, dei timori, dei confronti, delle necessità del rapporto con gli altri, dell’apparire in mezzo agli altri. Il gruppo, la banda, passano attraverso questo aspetto, per non parlare poi del sentimento, della sensazione, dell’innamoramento, dell’infatuazione, molti aspetti che sono aspetti naturali ma che possono essere gustosi oggetti per queste altre forme anche per questi altri pseudo-esseri . Ecco, occorre una certa quale attenzione e certamente lasciare che l’attrazione, la volontà o il piacere porti ad esplorare qualcosa di nuovo e poi, da quel punto, le strade possono diventare di due tipi: l’autosuggestione che riduce e poi chiude tutte le porte per cui anche le entità e forze di vario genere possono non interessare più come ricerca perché in realtà, dopo un po’, la persona è consumata come se avesse tolto tutti i frutti da un albero mentre altri, che sanno esaminare, centellinare, scoprire ed hanno il senso della ricerca possono andare certamente più lontano e trasformare questa ricerca in qualcosa che insegna e ci porta più lontano. Dipende come una persona è fatta, dall’indole, dalla predisposizione, da quanto una persona è immersa nel pieno delle proprie battaglie. Comunque lascia senz’altro fare, sperando che i ragazzi che segui siano così intelligenti, ma lo saranno senza altro, da saper chiedere, domandare quando non sanno, di chiedere un consiglio in modo da non trovarsi ad aprire una gabbia che invece pensano di avere chiuso bene. Ci vuole una grande attenzione da parte dei ragazzi più giovani anche se pensano di avere questa capacità

L’OSPITARE ESSERE ALIENI

Intervento:

In questo mese, nel marzo del 27°, avevi detto che, grazie alla Triade, noi adesso potevamo esplorare epoche di imperi temporali fino a quel momento preclusi grazie al fatto che le divinità stesse avevano un’estensione temporale che è estremamente grande e che potevano venire fuori tecniche innovative per rintracciare semi delle nostre esistenze in questo periodo. Io sinceramente ho collegato questi due aspetti, pensando ad esempio alla possibilità di accedere, parlando di vite preatlantidee, all’impero di Mu. Io ho pensato che il poter accedere a questo tipo di vite con una visione così differente era un primo passo, però poteva essere un passaggio per avvicinarci alla comprensione di una visione estremamente differente come quella di ospitare una creatura aliena o addirittura una semi divinità all’interno della nostra struttura

Falco:

Nella ricerca della quale stiamo parlando adesso stiamo appunto vedendo come preparare adeguatamente le persone. Si sta facendo qualcosa di più alieno, quindi si contattano intelligenze, vite che possono essere in qualche maniera gemelle anche se, in un altro punto dell’universo in contemporanea, e sto parlando di corpi diversi, di specie diversissime rispetto a quelle che possiamo immaginare. Il problema è riuscire ad immaginare e poi descrivere adeguatamente qualcosa di estremamente diverso. E’ quello il punto, perché, se una creatura vive in un essere fatto di elementi magnetici di un qualunque mondo, descriverne l’esperienza, trovarne la concomitanza e la contemporaneità con la vita che in questo momento stiamo svolgendo diventa difficile oppure pensate a forme tutt’altro che umanoidi, fatte di vapore o di qualunque altra sostanza altrimenti impensabile. Come si fa a descrivere ciò che è profondamente alieno? Bisogna descriverlo con parole umane ed è questo il punto. E’ molto più facile rintracciare la contemporaneità nella struttura d’anima di esistenze che si stanno contemporaneamente vivendo anche all’interno di diversi punti dell’impero temporale; è una cosa molto più aliena.

Capacità di ospitare esseri di confine come quelli di cui a suo tempo si parlava, quelli che hai citato poco fa, semi divinità o meno, esseri unici della loro specie, era un po’ una prova di popolo per vedere se eravamo capaci di dare corpo, di dare sostanza a ciò che è estremamente diverso. In alcuni casi questo è segretamente avvenuto, ma senza ostentarlo mai. Quindi, stiamo andando un po’ in questa direzione con la grande difficoltà, di descrivere adeguatamente ciò che è assolutamente diverso rispetto alla nostra esperienza corrente.

Sintesi della Lezione

PIANTE E STRUTTURA D’ANIMA

“L’essenza spirituale” non può avere una forma; nel caso delle piante, come degli altri esseri viventi, possono esistere dei livelli di complessità i quali rientreranno in un settore, in una serie di strutture che possono o meno essere significative per mantenere od accrescere un livello sia strutturale che organico, quindi capace di ospitare una componente spirituale di maggiore o minore livello.

L’INDIVIDUO/COMUNITA’

Così come noi siamo esseri completi nella nostra individualità - e questa è una possibilità che eventualmente potremmo raggiungere - allo stesso modo potremmo essere completi in una collettività adeguata. Non è sufficiente un’entità familiare per ospitare ciò di cui stiamo parlando; una sola famiglia dove tutti quanti siano direttamente consanguinei non è in grado di raggiungere la complessità minima sufficiente per acquisire le caratteristiche capaci di portare quel gruppo umano, quell’insieme di individui ad un livello più elevato, ad un livello capace di partecipare alla realtà anche al di fuori del sé. Un’interazione di più famiglie fa diventare quel gruppo idealmente una tribù, una sorta di popolo ma poi in realtà il popolo è formato da più tribù che hanno una serie di comportamenti, di componenti di vario genere simile, da quello genetico in poi, soprattutto dal punto di vista storico. Poi, abbiamo quella realtà nuova che stiamo cercando di costruire, un’entità plurifamiliare che nasce per scelta, non per nascita. Non esiste quindi la limitatezza di un gruppo familiare come può essere quello di un villaggio, di un piccolo popolo. Per quanto ci riguarda non c’è la scelta nel nascere in quel luogo, c’è una scelta che permette invece di interagire. Si tratta di persone che, attraverso i loro comportamenti e l’utilizzo del loro arbitrio, hanno assunto decisioni e responsabilità tale per cui decidono di avere una condivisione proprio perché credono in questa superentità, con la formazione possibile di entità di gruppo come può essere un gruppo comunità; decidono di condividere alcuni aspetti, cedono alcune parti di sé, ne sostengono altre e collaborano ad un livello adeguato. Quindi una vera e propria entità di gruppo viene a formarsi quando ci sono delle scelte e non solo una familiarità ed allora rientriamo nella visione di “qualcosa” dal punto di vista medianico. Non è detto che una famiglia, un piccolo popolo, un villaggio abbiano un programma, una strada determinata. Per noi è diverso: scegliamo un programma, lo si determina, lo si discute e questo si chiama poi lettera di intenti, si definiscono un’insieme di ideali ed elementi che diventano basilari nella formazione dell’individuo e del gruppo che alla fine poi si compone in questa entità così particolare. Certamente non è possibile raggiungere il livello metamorfico senza essere prima passati attraverso gli altri elementi base, in questo caso intendiamo i passaggi fondamentali costituiti dall’idea di comunità così come l’abbiamo immaginata, intesa come popolo, intesa come nucleo/comunità attivo e funzionante. Quando tutte queste fasi sono realizzate, come nel caso dell’illuminazione, bisogna che intervengano gli altri affinché possiamo raggiungere questo piano. Quindi, l’interazione con gli altri è fondamentale ed indispensabile. Il crogiuolo alchemico di fatto è costituito proprio dall’interazione con gli elementi, con i famosi 163 elementi che altri portano dentro di sé, che ognuno non può acquisire da altri se non cede qualcosa dei propri. L’interazione, l’equilibrio di questi aspetti - sto parlando dal punto di vista magico - fa incollare tra loro le parti dello specchio rappresentate da ciascuno, se vogliamo usare anche questa metafora. Quindi, noi possiamo avvicinare le varie parti dello specchio ma se non si incollano tra loro sono sempre parti separate. Il collante è rappresentato senz’altro da più componenti, come la colla bicomponente. Bisogna mettere insieme questi vari aspetti, il popolo, l’aspetto comunitario, facendo in modo che queste interazioni siamo reali, frutto di trattative, di comprensione, di donazione, di amore, ma questo deve avvenire sul serio, altrimenti le varie interruzioni a questi aspetti non ci fa crescere da questo punto di vista. Guardate che, da tutti i punti di vista, non esiste migliore maestro che la comunità; chi vuole crescere dal punto di vista spirituale deve interagire con gli altri e non può farlo solo nei punti e nei modi che gli possono essere utili.

IL DIO INTERIORE E GLI ALTRI

Noi sappiamo di poter scoprire la nostra divinità interiore attraverso la visione che gli altri possono avere di noi e che noi quindi possiamo esercitare nei confronti degli altri. Se non penso bene degli altri, e se penso bene solo degli amici e di quelli che mi sono particolarmente simpatici, trascurando completamente gli altri, trascuro una buona parte di me, trascuro tutto quello che invece potrebbe avere a che fare con i livelli che dovremmo idealmente raggiungere. Se pensiamo bene degli altri, anche gli altri penseranno bene di noi per cui la relazione sarà più ampia ed estesa, richiamiamo il lato positivo delle altre persone e quindi diamo una direzione alchemica a questa ricerca. La realizzazione, il vedere le cose attraverso le altre persone passa attraverso l’effetto specchio e quindi il riflesso: io vedo negli altri le cose che gli altri vedono in me. In pratica agli dei si chiede mentre alle forze minori si comanda. Insomma, stiamo parlando di questi regni sottili che vanno dalle larve alle forme man mano più complesse ed altre ancora. Insomma, c’è modo di adoperare, in varie maniere, parte dell’ecosistema al quale partecipiamo, ci sono dei sistemi per comunicare, e “comunicare” può anche significare imporre delle cose. Tutto questo fa sempre parte del rapporto particolare che avviene nell’ecosistema dove ogni parte è utile a tutte quante le altre.

DEMONI E SELF PERSONALI

Quello che ha a che fare con quello che la tradizione definisce demone personale o spirito guida o angelo custode o altre forze diversamente definite nelle varie culture si rifà comunque spesso alle stesse categorie di entità, alcune presunte ed altre reali. “Presunte” perché questo campo è molto simile a quello della planchette; per fare un esempio banale l’entità che si presenta può man mano essere diversa pur presentandosi con lo stesso nome. Direi che attualmente c’è molta vita attorno alle nostre self personali. Le self personali, in questo particolare contesto, sono un forte richiamo per altri tipi di entità di vario grado e genere perché sono una fonte vitale, energetica. Quindi è come se la self personale fosse una pozza d’acqua nel deserto per cui possono richiamare una serie di altre forze le quali vengono tenute ovviamente a bada oppure, se è possibile, in alcuni casi utilizzate, integrate oppure si possono ottenere da esse degli scambi di qualche genere, utili per il possessore, per colui che ha adottato per intenderci la self personale, fungendo quindi, da un certo punto di vista, come elemento di richiamo. Sto parlando di quelle self personali di una sufficiente complessità, dagli 8 strati in su. Se la self personale è sufficientemente complessa richiama attorno a sé un certo numero di forze, di entità, di elementali di vario grado e genere.

SPIRITI DI NATURA E TRIADE

Quindi, molte specie, molte tribù di spiriti di natura hanno abitato, abitano ed hanno aperto piccole porte, passaggi tra le loro dimensioni e le nostre, adoperando i punti più adatti di questo stesso Bosco, i più segreti, i più delicati, quelli, dal loro punto di vista, più energetici. Quindi, non ci sarebbe nessuna difficoltà a riprendere medianicamente contatto parlando, per coloro di voi che si occupano di queste ricerche, con queste intelligenze, con queste forze. Se l’esercizio del pensiero è capace di creare l’azione, diventa possibile moltiplicare molte volte questa vibrazione, questo effetto nelle forme, attraverso le forme, producendo luoghi, spazi, ambienti adatti per ospitare questi vastissimi e ben differenziati teorici esseri ai quali diamo in maniera antropomorfa forma. Ecco, quando il territorio è rispettato, e lo è nel tempo con costanza, quando gli ambienti, anche quelli più estesi, sono curati adeguatamente, queste timide creature fanno come tutti gli altri esseri fisici, lentamente rientrano, interagiscono fra loro e rendono molto più vario e ricco il bosco. Gli alberi sono dei medium straordinari, capaci come sappiamo, di ospitare il nostro collegamento, di essere il nostro tramite con queste forze. Un altro metodo importante è rappresentato dal sogno, il sogno collegato o il pensiero rivolto al nostro Bosco. Se ci siamo in tempi brevi stati dentro o se abbiamo percorso possibilmente con un vero silenzio questo ambiente, se questo è successo otto, dieci, una dozzina di ore prima, possiamo allora lasciare, quando si va a casa, una traccia sottile che portiamo portato dietro di noi dal Bosco, in modo che sia rintracciata e sia un punto di collegamento con le forze che idealmente lo abitano e che vorremmo lo abitassero. L’interazione delle forme, della complessità all’interno del Bosco non è limitato alle specie fisiche ma, come già abbiamo visto, si estende anche a quelle che definiamo di Soglia o spirituali.
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